
 

IL RUOLO DELLE DONNE NELLE GRANDI GUERRE 

Tra la fine dell’ 800 e l’inizio del ‘900 la maggior parte delle famiglie era di origine 

contadina ed era legata alla tradizione per cui gli uomini dovevano lavorare fuori casa 

per mantenere la famiglia,  mentre le donne lavoravano dentro casa occupandosi dei figli 

e delle faccende domestiche. 

Questa situazione cambio nel 1915, perché l’assenza di molti uomini chiamati a 

combattere al fronte, provocò delle conseguenze economiche e sociali. 

I posti di lavoro di molti contadini e operai rimasero vuoti e furono occupati dalle donne. 

Questo fu un momento molto importante per la storia del nostro paese. 

Le donne sostituirono gli uomini in molti lavori: 

-braccianti agricole 

-cuoche 

-contadine 

-operaie nelle industrie 

-crocerossine 
 

 



Allo stesso tempo però, continuavano a svolgere i lavori domestici. 

Già prima della guerra, in tutta l’Europa venivano fatte delle lotte affinché le donne 

potessero ottenere  gli stessi diritti degli uomini. 

Da questo momento il ruolo della donna, comincia a cambiare. 

Nasce un movimento femminista denominato “suffragette”  formato da tutte le donne 

che si battevano per il diritto di voto  facendo manifestazioni pacifiste come ad esempio 

lo sciopero della fame o disturbando le manifestazioni ufficiali senza usare mai violenza. 

Le suffragette si impegnarono anche per avere il riconoscimento del  diritto alla parità di 

istruzione, di occupazione  e di reddito tra uomini e donne. 
 

 

 

Le donne fecero sentire la loro voce anche per criticare i governi che facevano la guerra. 

Tra queste donne c’erano anche le italiane LINDA MALNATI e CARLOTTA CLERICI 

che collaboravano ad un comitato contro la guerra e per la neutralità dell’Italia, e 

l’australiana MARIANNE HAINISCH che era alla guida della commissione di pace in 

Austria. 
 

 

 



Nel periodo fascista il ruolo della donna poteva essere solo quello di madre e moglie in 

una posizione subordinata all’uomo. Il fascismo voleva un modello di famiglia 

dittatoriale e la maternità era vista come un dovere nei confronti della patria. 
 

 
 

Dagli anni ‘40  fino alla fine della seconda guerra mondiale, la figura femminile ha 

svolto molte mansioni. Le venivano attribuiti anzitutto due compiti: 

• Quelli relativi alla casa, dove si dedicavano alle faccende domestiche, crescita dei 

figli e cura degli anziani 

• Quelli relativi alla coltivazione della terra. 
 

Le donne lavoravano nei campi per autosostenersi, ma molto spesso venivano sfruttate e 

l’esempio più importante è quello delle “mondine”, cioè le donne che erano impiegate 

nelle piantagioni di riso. Quando parliamo di loro infatti ricordiamo le cantilene tristi 

che intonavano durante il lavoro e che esprimevano la loro condizione di sfruttamento  

(Lavandare di G. Pascoli)). 

Nel 1944 cominciarono una serie di scioperi che portarono le donne ad impegnarsi nella 

RESISTENZA, cioè un l movimento che vedeva le donne lottare per la liberazione e la 

fine  della guerra. Nacquero, così, le “staffette partigiane”, cioè delle giovani ragazze 

che portavano messaggi e armi ai partigiani. 



 

 
 

 

Allo tesso tempo le donne si sostituirono agli uomini impegnati al fronte. Infatti 

venivano loro affidati ruoli lavorativi nelle industrie tessili, di abbigliamento, alimentari 

ed anche nelle nuove industrie chimiche per la lavorazione dei minerali, della carta e 

della pelle. 
 



 
 

Si diffusero anche le infermiere che lavoravano negli ospedali con il ruolo di curare i 

soldati feriti e i civili. 
 

 
 

 

Le donne assunsero anche il ruolo di maestre, anche se potevano insegnare solo nelle 

scuole elementari, mentre nelle scuole superiori e medie potevano insegnare solo gli 

uomini. 
 



 
 

Nel 1948, dopo la fine della guerra, le donne furono chiamate a votare. Era la prima 

volta!  Parteciparono ad una scelta fondamentale che ha cambiato le sorti del nostro 

Paese, cioè la scelta tra Monarchia e Repubblica 
 

 

 


